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Centrali a carbone 
I desolforatori 
costano. E la 
salute dell'uomo? 

Il ritorno al carbone, nonostante 
l ritardi e l ridimensionamenti del 
Plano energetico nazionale, sta as
sumendo dimensioni fino a Ieri Im
pensabili. Le cifre sono eloquenti: 
nel 1975 settecentomlla tonnellate 
di carbone consumato per produr
re energia elettrica, sette milioni 
nel 1982, fra 142 et 50 milioni previ
sti negli anni 90. Attualmente sono 
In corso di completamento le cen
trali del Sulcls e di Brindisi nord. 
Successivamente dovrebbero en
trare In funzione nuove centrali a 
carbone In Puglia (la Brindisi sud), 
nel pressi di Porto Torres, nella 
plana di Gioia Tauro, a Piombino, 
In Abruzzo, In Emilia, In Umbria e 
nel Veneto. 

A questo elenco bisogna aggiun
gere la centrale di Ta razzano (do
vrebbe far fronte al progetto di te-
lerlscaldamcnto del Comune di Mi
lano), la realizzazione a Vado Ligu
re di altri due gruppi da 320 M\V 

(megawatt, milioni di watt) e una 
nuova centrale proposta al genove
si come Improbabile 'compenso» 
per t duri colpi Infertl al tessuto 
produttivo del capoluogo ligure. 
Per ora la proposta, del resto abba
stanza vaga, ha ricevuto più rifiuti 
che consensi. Afa anche senza la 
centrale di Genova 11 ritorno al car
bone, giudicato Indispensabile per 
ridurre la dipendenza dal petrolio, 
suggerisce qualche riflessione. GII 
aspetti positivi sono Indubitabili, 
ma gli effetti collaterali non posso
no essere Ignorati. 

È stato calcolato che l'impiego di 
venti milioni di tonnellate di car
bone, per un contenuto di ceneri 
del 15 per cento. Implicherebbe lo 
smantellamento di una quantità di 
rifiuti solidi pari a tre milioni di 
tonnellate ogni anno. GII esperti 
suggeriscono di smaltire le ceneri 
utilizzandole nell'industria cemen

tiera, nella fabbricazione di matto
ni, di granulati leggeri per coiben
tazione e altri materiali da costru
zione. Il problema, tuttavia, non è 
stato ancora risolto In modo soddi
sfacente, ed è noto che le ceneri 
contengono tracce di sostanze can
cerogene. 

Ancora più preoccupanti l pro
dotti della combustione Immessi 
nell'atmosfera da ciminiere che su
perano ormai 1200 metri di altezza: 
ossidi di zolfo, ossidi di azoto, In 
alcuni casi ossido di carbonio e so
prattutto anidride solforosa o bios
sido di zolfo. E l'anidride solforosa 
che, Interagendo con l'idrogeno e 
l'ossigeno dell'atmosfera, si tra
sforma In acido solforico dando 
origine alle piogge acide. 

Fino a ieri sembrava che II feno
meno risparmiasse II nostro Paese. 
Ora, però, la situazione sta cam
biando. Verso la fine della prima
vera la rivista iAlrone> riferiva sul
lo strano silenzio della splendida 
riserva naturale di Vallombrosa, 
dove ogni forma di vita sembra 
scomparsa: 'La luce che filtra tra 1 
rami degli abeti scopre nel sottobo
sco numerosi spazi vuoti; a terra 1 
monconi degli alberi abbattuti (so
no già 80 mila) sembrano l testimo
ni di una terribile epidemia: 

Poi ecco altri segnali di allarme: 
cinque laghi alpini -tasformatl In 
cristalli azzurri e trasparenti; sen
za alcuna traccia di vita; affreschi 
discloltl e anneriti, monumenti 
corrosi: dalle guglie del duomo di 
Milano alla colonna Tralana, al 
bassorilievi della Certosa di Pavia. 

L'acqua distillata ha un pH 
uguale a 7. Più scende 11 pH e più 
aumenta l'acidità. Con valori paria 

5,5 muore 11 persico trota, a 5 la tro
ta di fiume, a 4,5 la trota di lago e 11 
pesce persico. Il pH della pioggia 
caduta l'anno scorso a Va//ombro-
sa e In altre zone dell'Appennino 
tosco-emiliano è stato pari a 4,4. È 
per questo che stanno morendo gli 
abeti bianchi. Sono Ipotizzabili 
conseguenze anche sull'uomo? 

tLa mobilizzazione degli ioni me
tallici del suolo — ha spiegato il 
dott Giuliano Zlgllo dell'Istituto di 
Igiene di Milano — (alluminio, 
mercurio, magnesio) dovuta alle 
precipitazioni acide, può Influire 
sulla composizione chimica delle 
falde acquifere da cui deriva la no
stra acqua potabile. Metalli pesanti 
possono Inoltre essere assunti In
gerendo, per esemplo, pesci pescati 
In laghi acidi o vegetali che hanno 
assorbito dal terreno sostanze alta
mente tossiche: 

Le piogge acide sono veleni di 
esportazione perdio I venti tra
sportano lontano 11 biossido di zol
fo. Sembra che attualmente spe
diamo ogni mese 26 mila tonnellate 
di anidride solforosa in Jugoslavia 
e una quantità più modesta In Sviz
zera. Le centrali termoelettriche 
della Germania hanno provocato 
danni ingenti al boschi della Svezia 
e della Norvegia, mentre quelle sta
tunitensi del laghi stanno distrug
gendo lentamente le foreste del Ca
nada. 

Se ormai piove acido anche in 
Italia non dipende, naturalmente, 
soltanto dalle industrie Inquinanti: 
nel conto bisogna mettere le auto
mobili e li riscaldamento a gasolio 
delle abitazioni civili. Tuttavia le 
centrali a carbone, nuove o conver
tite, potrebbero accentuare il feno

meno. E non è detto che a farne le 
spese sarebbero soltanto altri Pae
si: grazie al gioco del venti, conse
guenze gravi protrebbero essere re
gistrate anche a casa nostra. 

Tutto ciò non significa che biso
gna rinunciare a costruire centrali: 
la società computerizzata avrà bi
sogno crescente di energia elettri
ca. Significa Invece — per usare le 
parole di una proposta di legge pre
sentata al Senato dal PCI nella 
scorsa legislatura, e rlpresentata In 
questa — faccettare la sfida che l'a
cutezza di queste contraddizioni 
propone, nel senso di operare per
ché sviluppo e salvaguardia del va
lori primordiali della salute e del
l'ambiente siano resi compatibili 
da una politica consapevole, dall'u
so di tecnologie adeguate, e perché 
una gestione democraticamente 
organizzata del rapporto fra politi
ca, scienza e tecnologia porti al 
controllo e al protagonismo orga
nizzati non solo dalla comunità de
gli esperti, ma anche e soprattutto 
del cittadini e del lavoratori: 

Le soluzioni esistono e in qual
che caso sono state adottate: elet-
troftltrl per le ceneri e sistemi di 
desolforazione per prevenire, o al
meno limitare, Il fenomeno delle 
piogge acide. Felice Ippolito, su un 
recente 'Quaderno delle scienze; 
ha ribadito che l'uso del carbone è 
accettabile solo se \engono Instal
lati i desolforatori. E vero che l'ope
razione ha un costo, come hanno 
un costo la costruzione di case an-
tislsmlche e il risanamento Idro-
geologico. Ma quanto costano una 
foresta, un lago, la salute dell'uo
mo? 

Flavio Michelini 

LETTERE 

BUCHIESTA La sinistra in Francia e le riflessioni sul dopo voto/3 
Dai 110 punti del programma 

di Mitterrand alle prime 
riforme - Ma l'errore di 

socialisti e comunisti è stato 
quello di non provocare 

una reale partecipazione popolare 
Le prime sterzate, i passi indietro, 

le svalutazioni della moneta 

Nostro servizio 
PARIGI — All'inizio, nel 
1981, c'era stato un progetto 
unico per tutta la sinistra, 
ispirato ai 110 punti del pro
gramma elettorale di Mitter
rand, abbastanza elastico 
nei suol aspetti sociali e ri
formatori per consentire al 
socialisti vincitori di non 
sentirsi eccessivamente con
dizionati dal PCF e al comu
nisti di giustificare la loro 
partecipazione al governo In 
quella posizione subalterna 
che essi avevano sempre 
considerato inaccettabile dal 
punto di vista ideale e politi
co. Tutto ciò, ovviamente, ri
guarda la politica interna 
perché In politica estera, 
dall'Afghanistan alla Polo
nia, dai problemi della ridu
zione degli armamenti a 
quello della installazione de
gli euromissili, non esisteva 
un solo punto d'accordo tra 
le due parti. 

Nell'entusiamo della vit
toria, che era diventata co
mune, ma anche nell'Impre
parazione alla gestione del 
paese dopo circa venticinque 
anni di quarantena all'oppo
sizione per i socialisti e tren-
taclnque per i comunisti, si 
pensò che la nazionalizzazio
ne di cinque grandi gruppi 
industriali e di quasi tutto 11 
sistema bancario, affiancata 
dall'aumento generale dei 
salari, soprattutto di quelli 
più bassi, delle pensioni, de
gli assegni familiari, del sus
sidi di disoccupazione, come 
stimolo al consumo interno, 
avrebbero rilanciato la mac
china produttiva paralizzata 
dalla crisi e riassorbito una 
buona parte della mano d'o
pera disoccupata. 

Questo, a grandi linee, il 
progetto sul quale 1 due par
titi erano d'accordo come 
punto di partenza verso altre 
e più profonde riforme che, 
nello spazio di una legislatu
ra, avrebbero dovuto ridurre 
1 profondi squilibri della so
cietà francese e renderla più 
umana, più giusta, più «so
ciale». 

In capo a un anno ci si ac
corse che, a parte 1 benefici 
Immediati, il «popolo di sini
stra» restava sordo a riforme 
di fondo come le nazionaliz
zazioni, la decentralizzazio
ne (sacrosanta in un paese 
ancora napoleonicamente 
centralizzato), l'abolizione 
della pena di morte (In ritar
do di trenta anni sulla mag
gior parte degli altri paesi 
comunitari), il codice dei di
ritti dei lavoratori nelle fab
briche, la riforma ospedalie
ra e altre ancora che Incar
navano, ben più degli au
menti salariali, il vero carat
tere rinnovatore del governo 
delle sinistre. 

Era soltanto perché quelle 
riforme non si traducevano 
In benessere Immediato, in 
moneta sonante? C'è un po' 
di questo, ma c'è soprattutto 
dell'altro. Il governo forte 
della legittimità elettorale. 
aveva avviato quelle riforme 
senza consultare il paese, 
senza una reale partecipa
zione popolare, senza spie
garne gli obiettivi a medio e 
lungo termine. Le nuove leg
gi cadevano dall'alto, passa
vano accanto aell interessati 
che, non essendo stati solle
citati a discuterne, non da
vano segni né d'approvazlor 
ne né di disapprovazione. E 
su questo terreno del rappor
to tra governo e paese, della 
capacità del primo di comu
nicare col secondo, che le si
nistre a mio avviso hanno 
perduto una battaglia decisi
va lasciando all'opposizione 
l'immenso spazio di conte

stazione Intollerante e re
vanscista. E non basta. In 
capo a un anno ci si rese con
to Inoltre che le società na
zionalizzate esigevano pro
fonde e costose ristruttura
zioni e che di conseguenza 
non avrebbero potuto svol
gere Immediatamente quel 
ruolo di forza trainante sulla 
quale il governo aveva con
tato; che l'aumento del con
sumi interni era orientato di 
preferenza sui prodotti stra
nieri più competitivi, provo
cando un pauroso «buco» nel
la bilancia del commercio 
con l'estero e mettendo in lu
ce al tempo stesso l ritardi 
tecnologici di interi settori 
produttivi (non escluso quel
lo dell'automobile); che il pa
dronato aveva reagito alla 
vittoria delle sinistre conge
lando gli Investimenti pro
duttivi o per timore di altre 
nazionalizzazioni, o per op
porsi all'aumento del costo 
della mano d'opera o sempli
cemente per ostruzionismo 
economico; che 11 bilancio 
dello «stato sociale» precipi
tava verso deficit mai visti 
per sostenere una politica 
giusta ma superiore alla sua 
capacità assistenziale in pe
rìodo di crisi economica; che 
le difficoltà interne e inter
nazionali stavano divorando 
11 valore del franco sui mer
cati monetari. 

Ci fu la prima sterzata, col 
blocco del prezzi e del redditi 
per sei mesi, ci furono la pri
ma e la seconda svalutazione 
mentre 11 governo scricchio
lava sotto la pressione di co
loro che chiedevano una 
•pausa» delle riforme, anche 
di quelle che non costavano 
nulla, come l'abolizione del
la pena di morte, ma che per
mettevano all'opposizione di 
accusare 11 governo di lassi
smo. di favorire lo sviluppo 
della delinquenza, di non ri
spettare la volontà popolare 
che, secondo diversi sondag
gi, era per il 57 per cento fa
vorevole a rimettere in fun
zione la «vedova nera», la 
ghigliottina. 

A questo punto, un po' per 
l'incapacità del governo di 
popolanzzare le proprie ini
ziative, un po' per gli effetti 
perversi e Inattesi di una po
litica sostanzialmente giusta 
e necessaria ma realizzata 
con qualche demagogia e 
con non poca Incompetenza, 
la terza fase di rigore si im
pose al paese non più come 
ipotesi di lavoro ma come 
una necessità per salvare l'e
conomia. La destra sociali
sta — con Rocard, con De-
lors, col riformismo sindaca
le della CFDT, con tutti colo-
iv- che fin dall'inizio si erano 
opposti alle nazionalizzazio
ni — convince Mitterrand ad 
affrontare la «crisi francese» 
sviluppatasi nel seno della 
crisi comune a tutte le eco
nomie occidentali, con un 
piano di austerità a lungo 
termine destinate ad ade
guare la marcia dell'econo
mia francese a quella del 
paesi vicini. Chevenement si 
dimette dalla carica di mini
stro dell'Industria e della Ri
cerca nel febbraio del 1983, 
in marzo Mauroy deve rim
pastare il governo e procede
re alla terza svalutazione del 
franco. I comunisti parlano 
di abbandono del progetti 
Iniziali e le elezioni ammini
strative vedono la destra 
nuovamente maggioritaria. 

Mauroy ha u n w l dire che 
cambiano 1 mezzi ma gli 
obiettivi restano quelli del 
1981. L'incanto è finito. La 
gente, scetticamente, fa I 
conti e I conti non tornano: 11 
potere d'acquisto è diminui

tine 
manifestazione 
contro le misure 
del governo nel 
settore siderurgico 

Un ii 

che non è arrivato 
to, la disoccupazione è au
mentata e non cessa di au
mentare con l'avvio di quel 
plano di ristrutturazione in
dustriale che dagli inizi del 
1984 priva di 25 mila posti la
voro la siderurgia, di 20 mila 
1 cantieri navali, di altri 20 
mila il settore automobilisti
co, senza parlare dello stilli
cidio delle piccole e medie in
dustrie che va ad alimentare 
il torrente della nuova «di
soccupazione programma
ta». 

Arriva così 'a seconda ve
rifica nazionale del 17 giu
gno. Tutti si aspettano una 
caduta della sinistra. Ma è 
una frana: una frana che il 
PCF, nella sua prima analisi 
degli aspetti congiunturali 
del voto, ritiene causata dal 

•tradimento» degli impegni 
comuni del 1981, che la de
stra socialista attribuisce in
vece agli errori e agli eccessi 
del primo anno di gestione, 
che altre correnti socialiste 
di centro e di sinistra vedono 
infine come prodotto del 
mancato equilibrio tra 1 due 
orientamenti, il rigore non 
escludendo ma anzi esigen
do una forte contropartita 
sociale, soprattutto nella lot
ta contro la disoccupazione, 
come necessaria distensione 
tra «rigore neoliberale» e «ri
gore di sinistra». 

Se ho fatto questo ritomo 
al passato è per rendere più 
leggibile la completa situa
zione di oggi: in effetti su due 
punti soltanto le riflessioni 
post-elettorali dei comunisti 
e dei socialisti sembrano 

coincidere: prima di tutto 
sulla incapacità dei partiti di 
sinistra di trasmettere, di 
rendere popolari i rispettivi 
•messaggi», sia quando era
no sostanzialmente uguali 
ma soprattutto dopo, quan
do avevano cominciato a dif
ferenziarsi nella valutazione 
delle nuove scelte economi
che governative; in secondo 
luogo sulla necessità di su
perare questo stato di Inco
municabilità attraverso una 
spiegazione paziente e co
raggiosa di ciò che si farà e 
degli obiettivi che si vogliono 
raggiungere. «In altre parole 
— diceva Jean Poperen con
cludendo il comitato diretti
vo socialista — non c'è biso
gno di sassate nei vetri ma di 
farsi ascoltare e capire». 

Farsi ascoltare e capire: 

ma a partire da quale altro 
•messaggio», da quale altro 
progetto politico se per l co
munisti è necessario tornare 
al 1981 e per l socialisti il pro
blema centrale è di «umaniz
zare il rigore» senza tuttavia 
accettare la svolta proposta 
da Chenevement (fare della 
lotta contro la disoccupazio
ne il tema prioritario della 
politica governativa)? 

Oggi tuttavia siamo anco
ra alle prime battute del di
battito post-elettorale. Il 
PCF ha deciso di andare a 
fondo delle cause non con
giunturali della propria se
conda sconfitta consecutiva 
e di preparare su questi temi 
il 25simo congresso. Il parti
to socialista non ha fatto per 
ora che registrare 11 «duro 
colpo» subito alle europee 
senza tuttavia — e ciò mi 
sembra sorprendente — ana
lizzarne le motivazioni, 
preoccupato più di vedere 
ciò che succede in casa co
munista che di mettere ordi
ne in casa propria. Ammet
tiamo pure, anche soltanto 
come ipotesi, che di qui al
l'autunno la sinistra — da
vanti al pericolo di una defi
nitiva sconfitta alle legislati
va del 1986 — riesca a ritro
vare un accordo su un pro
getto comune credibile. Su 
quali forze può contare per 
popolarizzarlo, per trasmet
terlo e farlo capire ad un 
paese In gran parte deluso 
dall'esperienza di sinistra, 
più che mal permeabile alle 
parole d'ordine golliste, o ad
dirittura neofascite già lar
gamente penetrate nelle te
tre città dormitorio operale 
dove la coabitazione con raz
ze, costumi e culture diverse, 
il dilatarsi della disoccupa
zione, la miseria e l'aumento 
della delinquenza periferica 
fanno dell'immigrato II «re
sponsabile oggettivo» di tutti 
questi mali? Intanto pochi 
sanno a quale basso livello si 
collochi in Francia l'adesio
ne militante ai partiti politi
ci. L'apoliticismo è diventato 
un fenomeno di massa. Un 
francese su quattro, vi dirà, 
se Io interrogate, che lui non 
fa politica, che la politica è 
una cosa «poco pulita» e che 
ci sono degli specialisti per 
questo. Come Claudel quan
do si parlava di tolleranza: 
rispondeva che «ci sono delle 
case per questo». Il partito 
comunista, il partito sociali
sta e 11 partito gollista, che 
sono 1 tre soli partiti francesi 
con una struttura organizza
tiva nazionale, contano com
plessivamente non più di un 
milione e 200 mila aderenti 
su una popolazione adulta, 
cioè elettorale, di circa 40 mi
lioni. 

Per ciò che riguarda ì sin
dacati, la Francia conta la 
più bassa percentuale euro-

- pea di militanza, il 22-24 per 
cento della mano d'opera at
tiva contro il 45 per cento In 
Italia. 11 50 per cento in Ger
mania, il 60 per cento In In
ghilterra e percentuali anco
ra maggiori nei paesi scandi
navi dove l'azione politica e 
sociale dei partiti socialde
mocratici si e sempre appog
giata su forti organizzazioni 
sindacali. Che dire poi dello 
stato di divisione dei sinda
cati francesi, che nemmeno 
ne) periodo unitario del go
verno di sinistra sono riusci
ti a trovare un terreno di in
tesa? 

Tutto ciò spiega, meglio di 
tanti ragionamenti, la diffi
coltà che ha trovato la sini
stri al potere a far passare e 
a diffondere nel paese il pro
prio messaggio; e spiega le 
difficoltà ancora maggiori 
che essa avrà a farsi «ascol
tare e capire» dopo il disastro 
del 17 giugno che in un modo 
o aell'altro non può non ave
re indebolito il suo già fragi
le tessuto organizzativo. 

li pericolo più grande, a 
mio avviso, per la sinistra 
francese e per la Francia è 11 
dilatarsi dell'apoliticlsmo, 
del qualunquismo, del disa
mo-» per la politica e per i 
partiti, in un paese dove 25 
anni di autoritarismo golli
sta, di lotta istituzionale 
contro i partiti ed lì Parla
mento hanno prodotto brec
ce drammatiche nella cultu
ra politica e nella coscienza 
democratica. 

Augusto Pancaldi 

ALL' UNITA' 
Le promesse sì, miracoli no: 
Ila strada è lunga e tortuosa 
le la lotta non è finita 
Cara Unità, 

mi voglio rivolgere a tutti coloro che han
no votato per la prima volta Partito comuni
sta, per dir loro di avere fiducia nella validi
tà del loro voto, senza aspettarsi miracoli 
immediati all'indomani del successo del 
PCI. La strada é lunga e tortuosa. 

Il PCI come sempre manterrà le promesse 
fatte. Ma bisogna non perdersi d'animo e 
tutti assieme lottare ancora con fiducia, co
me abbiamo fatto con il voto 

LUIGI MARCANDELLA 
(Vimcrcdte • Milano) 

Grazie, alla compagna 
ritornata tra noi 
Cara Unità. 

consentici di ringraziare dalle tue colonne 
la compagna Luigina Ferrerò di Cavallino 
(Novara), della quale il 28/6 hai pubblicato 
la lettera intitolata: «Da molti anni non ave
vo più la tessera del Partito...». 

Dunque è valsa la pena. Questa compagna 
ha premiato col più ambito dei premi le 
compagne e i compagni che con la propria 
intelligenza, la propria fatica, con gli impe
gni importanti o i lavori più umili hanno 
sacrificato ore di riposo senza chiedere com
penso. che non fosse quello di vedere il no
stro Partito «più grande, più forte» e con le 
mani pulite: è ritornata tra noi. 

Grazie, compagna Luigina, per la tua let
tera: da oggi abbiamo un motivo in più di far 
parte del 'meraviglioso popolo comunista». 

ORONZO e RINA PORCELLI 
(Firenze) 

[La casa per abitarci 
non è la stessa cosa 
della casa per le vacanze 
Egregio direttore. 

mi rivolgo a lei per elevare, attraverso il 
suo giornale, una vibrata protesta contro la 
decisione del governo di non prorogare le 
agevolazioni tributarie per l'acquisto della 
prima casa di abitazione previste dalla co
siddetta legge Formica. 

Ritengo questa decisione ingiusta, perché 
equipara chi acquista, dopo una vita di ri
sparmi. la prima casa di abitazione, con chi 
acquista una casa per le vacanze o per mera 
speculazione. 

La mancata proroga avrà come conse
guenza il blocco del mercato edilizio. Colpi
sce in particolare chi ha acquistato la casa in 
costruzione o in cooperativa, accendendo 
mutui con le banche o con enti pubblici me
diante la cessione del quinto dello stipendio. 
Per questi acquirenti, che hanno già versato 
ai costruttori parte del dovuto a che si sono 
impegnati a perfezionare gli atti di compra
vendita a fine costruzione, il prezzo dell'ap
partamento è aumentato di svariati milioni 
nello spazio di un pomeriggio. 

La pressione fiscale del regime ordinario. 
per questi compratori è insostenibile; né per 
loro è possibile recedere dal contratto in 
quanto la maggioranza dei costruttori non 
intende concedere la rescissione proprio in 
considerazione della prevedibile evoluzione 
negativa del mercato. 

Mi auguro che questa miope decisione del 
governo venga al più presto corretta per non 
deludere definitivamente le speranze di deci
ne di migliaia di famiglie che dopo il 29 
giugno si sono venute a trovare in serie diffi
coltà. 

VITTORIO FELLIN 
(Trento) 

Scuola e Resistenza 
Caro direttore, 

è iniziata a Pisa la terza Festa nazionale 
dell'VmXà dedicata alla scuola e non mi 
sembra programmato un dibattito sul tema 
«Scuola e Resistenza» che avrebbe potuto in
dicare. magari sull'esempio dei Convitti 
scuola «Rinascita», cosa dovrebbe fare la 
scuola per la formazione dei cittadini. 

Molti per ignoranza pensano che la Resi
stenza sia ormai da seppellire perché vecchia 
di 40 anni (e così il cristianesimo che ne ha 
2000?). 

Segnalo ad ogni modo sull'argomento il 
discorso «La scuola italiana nello spirito del
la Resistenza» pronunciato al Senato della 
Repubblica da Antonio Banfi il 27 aprile 
1950; i discorsi «Per la riforma della scuola-
pronunciati al Senato dallo stesso Banfi il 
20/10/1948 e alla Camera da Concetto Mar
chesi il 13/10/1948; il discorso -Scuola e Re
sistenza nei Convitti Rinascita» pronunciato 
da Natta II 1/10/1949 alla Camera dei de
putati e pubblicato poi dall'ANPI; «Gli idea
li pedagogici della Resistenza» di Casadio. 
Edizioni Alfa. Bologna: il libro «A scuola 
come in fabbrica» sull'esperienza dei Convit
ti scuola Rinascita, edito da Vangelista, cu
rato dall'Istituto didattico pedagogico della 
Resistenza. 

mg OLIVIERO CAZZUOL1 
(Abbadia Lanana - Como) 

«Chi mai invocherà 
la sicurezza psicologica 
anche degli insegnanti?» 
Caro direttore. 

come comunista, prima, e insegnante, poi. 
scrivo per respingere le accuse, pericolose e 
non del lutto fondate, lanciate contro gli in
segnanti in particolare e la scuola in genera
le. dalla signora I. B di Genova, con la lette
ra pubblicata sull'Unni del primo luglio e 
intitolata 'Per la sicurezza psicologica dei 
nostri bambini». 

In pratica gli insegnanti sono accusati, a 
dir poco, di insensibilità, di irresponsabilità. 
di incapacità e. peggio ancora, di «concorso 
in omicidio ». per il suicidio dei due ragazzi a 
cui la signora si riferisce. 

Tale fai io è doloroso e grave, ma deve far 
riflettere la società tutta e lo Stato in parti
colare. che nei confronti dei problemi della 
scuola è sempre staio latitante. 

La collega ben sa come, almeno la stra

grande maggioranza degli insegnanti, di no
me e di fatto, si trovino soli e impossibilitati 
a risolvere gli enormi problemi del rapporto 
d'insegnamento - apprendimento, nonostan
te Il loro impegno e sacrificio quotidiani 

Con troppa facilità si scaricano sulla 
scuola responsabilità che essa non può avere 
e compiti a cui non può rispondere. 

Tutti quanti auspichiamo un miglior fun
zionamento della scuola e una più elevata 
•qualità dell'istruzione», ma per raggiunge
re tali obiettivi, lo Stato cosa fa? 

Dove sono, infatti, le previste cquipcs psi-
co • pedagogiche? Le strutture e un'organiz
zazione scolastica adeguate al nuovo7 La 
formazione e preparazione degli insegnanti 
rispondenti alle nuo\c prospettive e finalità 
della scuola7 

La scuola non può modificare la società e 
sanare le sue lacune, essendo una -sovra-
struttura»; per cui mi permetto di invitare la 
signora 1 li. a 'Urlare finché avrà vita», an
zitutto contro questo tipo di società e a lotta
re con tutte le sue forze per cambiarla, se 
realmente vuol garantire la sicurezza psico
logica dei nostri bambini 

E. infine, chiedo- chi mai invocherà anche 
la sicurezza psicologica dei nostri insegnan
ti7 

ANTONIO GULRRA 
(Luorno) 

L'oratorio, la frittata 
rivoltata, il cardinale 
e l'ovvia conclusione 
Cara Unità, 

quand'ero piccolo, di famiglia povera, fa
talmente ingenuo e frequentavo la parroc
chia. i preti mi assicuravano, circondandomi 
di amorevoli premure, che l'importante per 
l'uomo non è di essere ricco né di pervenire 
alla ricchezza, qur.nto di sentirsi tale. 

Sono passati da allora molti anni e sempre 
— devo dire — nei momenti economicamen
te difficili, mi aveva sorretto questa convin
zione: senonchè 'mamma Ebe», la santona. 
ha rivoltato improvvisamente la frittata 
dando l'avvio ad una mia crisi interiore: 
l'importante — sostiene infatti lei (che pos
siede pellicce, gioielli e un panfilo) — non è 
la povertà in sé ma il «sentirsi» poveri. 

La crisi tuttavia ha raggiunto il suo acme 
solamente dopo essere pervenuto alla cono
scenza di un terzo postulato, questa volta 
«definitivo», sulla condizione umana della 
povertà, offertomi nientemeno che da un car
dinale il quale, presenziando a un convegno 
di industriali cattolici, ha detto, molto ad 
essi con aria tra ispirata e faceta, che 'l'uo
mo senza denaro è immagine della morte» 
(homo sinc pecunia imago mortis) 

Sistemato così nella mia mente l'enigma 
povertà/ricchezza che mi aveva attanagliato 
negli ultimi tempi, non senza aver accurata
mente rinnegala e maledetta la morale anti
ca ho potuto distillare dalla giustapposizio
ne di questi tra adagi, così traboccanti di 
umano sentire e di religiosità, una specie di 
sillogismo. 

Premessa prima: il ricco non ha bisogno di 
separarsi dai propri beni: è sufficiente che si 
senta povero. 

Premessa seconda: la povertà non pesa. 
purché ci si senta ricchi. 

Conclusione: al ricco vanno lasciati i soldi 
(e l'illusione di sentirsi povero); al povero va 
lasciata la sua miseria (e l'illusione di sen
tirsi ricco). 

Così va il mondo (in questa parte, alme
no). 

GIORGIO ZUCCOTTO 
(Isola della Scala - Verona) 

Ringraziamo 
questi lettori 
Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che ci 
pervengono. Vogliamo tuttavia assicurare ai 
lettori che ci scrivono e i cui scritti non vengo
no pubblicati, che la loro collaborazione è di 
grande utilità per il giornale, il quale terrà 
conto sia dei suggerimenti sia delle osserva
zioni critiche. Oggi, tra gli altri, ringraziamo: 

Rocco PIETRAPERTOSA, Marigliano; 
Antonio CADDEO, Roma; Giuseppe MU-
NARI, Rovigo; Ezio VICENZETTO, Mila
no-Michele LAGANO e Vincenzo ROSA-
NÒ. Roma; Pino ZUPO. Polignano; Vincen
zo GATTO, Terranova di Pollino; Antonella 
LENTI, Alseno; Neri BAZZURRO, Geno-
va-Voltri; Gianfurio CARINI, Castelfidar-
do; dott. Noris TERY, Trieste; Andrea TES-
SIERI, Pisa; M. G., Genova; Gaetano DI 
DOMENICO. Roma; Angelo MURACA. 
Piazzola S. B.; Gino SCHIAVON. Sottoma
rina; Eriberto DEMARTINI. Casoratc Pri
mo; Mario TACCA. Crema. 

Waifro BONO. Genova-Masonc («// mio 
rammarico è che non posso saltare come una 
volta perchè gli anni mi incalzano, ne ho 87. 
Perciò auguro ai giovani di far valere la loro 
forza democratica»); Gino Gì BALDI, Mila
no («Occorre davvero che il nostro Partito 
intensifichi la grande battaglia alfine che la 
moralità trionfi e con essa il Paese acquisti 
fiducia»); Gigi SCARPA, Venezia-Mestre 
(«Ritengo indispensabile che il PCI dibatta 
di più. prenda posizioni più precise contro la 
politica estera e militare anche dei Paesi 
dell'Est»). 

Giuseppe INTINTOLI. Torella dei Lom
bardi (-In ogni comunista italiano vi è un 
piccolo partito comunista che laxora. pensa e 
soffre per la democrazia e la libertà. Questo 
ci ha insegnato il compagno Berlinguer, al
tro che emotività all'italiana»); Alfonso CA
VAIUOLO, San Martino Valle Caudina 
(«Permettimi di esprimere il \ivo compiaci
mento di tanti artigiani che hanno visto pub
blicata il 28 giugno un'intera pagina dedica
ta ai loro problemi»). 

Totò BARRASSO, Sulmona («// mine
strone del "pentola-partito" è bello che cot
to. Il TG2 tace, ma la storia parla chiaro»); 
Mauro TRENTI. Saliceta San Giuliano 
(«Come militante di base sento improcrasti
nabile che iscritti e militanti possono decide
re, non solo in sezione. Occorre portare più in 
alto la passibilità di dire e decidere»). 

Scrivete lettere brevi, indicando con chiarezza no
me, cognome e indirizzo. Chi desidera che in calce 
non compaia il proprio nome ce lo precìsi. Le lettere 
non firmate o siglate o con firma illeggibile o che 
recano la sola indicazione «un gruppo di—» non 
vengono pubblicate; cosi come di norma non pub
blichiamo testi inviati anche ad altri eternali. La 
redazione si riserva di accorciare gli scritti pervenu
ti. 

* >\ 

file:///engono

